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L a  s e e i E T à  s h y ©»\te s e

per la diffusione gratuita  dei buoni libri
fu is titu ita  — or sono 54 anni — per divulgare 
le ttu re  salu tari fra la gioventù, nelle famiglie
f ' j S h '  P°  11 l!lng0 e be,1Rflco apostolato costretta, per mancanza di a iu ti necessari alle 
gravissim e spese di stampa, a. sospendere le sue

a Di0 Piacei'à che si ripren­dano, gli abbonati seguiranno le seguenti norme 
di associazione : e

Abbonam ento annuale  . . L. 5 

Abbonamento so sten ito re  „ 1 0

1» ” MCIÌTe « o e i e t »  p e r
1» d n . ' n « l o n «  g r a t u i t e  d e i  « m o n i  li),» .!  
assumo eg-li ]’ impegno di diffondere f f r a tu t to s u n t»  
t r a  1! p o p o lo  i l ib r e t t i  c ita  ne  r ic e v e .

... L’ Associato riceve per oa-ni auota 10 ernie ai ira
1 resto che s, puj>bljca p o ss ib ilm e n te  ogni 2 mesi 

OUraciò i Associato partecipa al beneficiarti 12 Messe che 
, A jonM nistraz ioD e fa  c e le b ra re  a n n u a lm e n te ,  p e r  t u t t i  i 

^ 0 ,1, e  p e r  ]» in c re m e n to  d e lla  S o c ie tà .  » P iù :  a llo rc h é  
perviene 1 avviso della morte d’ un Associato, si celebra 
nna Messa in suffragio dell’ anima sua, quando dai regi­
sta nsulti essere egli in corrente pel pagamento delle sue 
qaate; pagamento che deve farsi a a tlo ip a to  per ogni 
anno.-Ss trasmettono libretti anche all’ infuori dell’Asso- 
ciazione, al prezzo di 25 Cent, ogni libretto.

Per qualsiasi occorrenza scrivere franco:
I n  S j t o h » ,  aJ Segretario dalla Società, nella 

Cancelleria Vescovile.
Tn "Ila TW raK* »W . «»«*»,*„!

Bologna - Coop. Tip. Mareggiani
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A i Giovani Cattolici d’ Italia

Bismarck, il glorificatore della protervia te­
desca, a ll' indomani della strepitosa vittoria 
del ’70, scriveva: « Guai a ll’ uomo di Stato che, 
a ’ giorni nostri, non cerca nella guerra una 
ragione, che sopravviva a lla  guerra stessa ».

Siamo oggi al domani di una guerra im­
mensa, che Sconvolse e te rra  e mari e cieli, 
che toccò elementi e cuori, che gittò sossopra 
tu tti i valori rii una lunghissim a teoria di se­
coli. La lo tta  dura ancora e, se non tuona il 
cannone e sibila la  m itraglia, più rabbiose -e 
te rrib ili invocano menti e anime. Son contrasti 
immani e la bufera infernale ancora non resta!

La frase di Rjsruarck si leva, orrido spettro, 
dagli spettri diafani dei campi di mille battaglie 
e grida ai regnanti, ai pastori di popoli : «T ro­
vaste voi norme e principi, che sopravvivano 
ai trascorsi orrori?: trovaste sistem i, luci blande, 
che brillino  tra  il pianto degli orfani, tra  i 
lu tti delle vedove, tra  le invocazioni dei m uti­
lati, di quanti la guerra uccise due volte?;'». 
Una parola, orribile come la Gorgone dantesca, 
i’udiam o: l’odio, l ’odio sociale, appresso quello 
delle arm i. E quest’ odio permea is titu ti e po­
poli e il delitto  di Caino è il pane ^salso del- 
l ’ um anità dolente. Senonchè Iddio perm ette il 
male per il bene e il suo regno, come il nasci­
mento, m atura nel dolore. La luce, appare più 
bella, dopo l ’orrore della tem pesta, come la Re­
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denzione discese dal patibolo di una croce. 
Speriamo e constatiamo!

In questi ultimi tempi un fatto grandioso 
riempì le cronache d’ Italia. Milano cattolica, 
Milano, cervello della Nazione, in uno sforzo 
magnifico, in un esempio stupendo di cosciente 
fortezza, inaugurava, nel nome augusto del 
Sacro Cuore di Gesù, la prim a U niversità cat­
tolica de! nostro Paese. Inu tile  ricordare la festa 
m em oranda: essa fu la p ietra  m iliare di u n ’a­
scesa trionfale. E notiamo fatto m irabile: il 
Rettore magnifico del novello istituto, il F ran­
cescano, che « tu tta  Ita lia  onora », è un con­
vertito.

Quante sono, quante saranno queste peco­
relle dell’ ultim a ora? Chi potrebbe in terp re­
tarci questa divina febbre delle anime? Oh! m alìa 
m isteriosa di malinconici tram onti, oh! dolce 
tin tinnare  di squille molcenti. E’ la profonda 
nostalgia, che drizza l ’esule ad oriente, la no­
stalgia santa, che traeva gli Ebrei ad appen­
dere le cetre ai salici funerei dei fiumi s tra ­
nieri. Celeste poesia di ricordi, lacrime invitte  
di una madre, dramma immane che, in un pic­
colo cuore, sorpassa le bufere dell’oceano! Sei 
tu , grazia del Dio vivo, che operi, come l ’ onda 
m arina cancella il masso granitico della riva. 
Operi e vinci, vinci su l mondo, sul terrib ile 
« cras » di S. Agostino, terrib ile come una ca­
tena d'acciaio!

E bianco vestiti, coronati delle rose della 
carità, dei gigli della purezza, si avanzano i 
nuovi redenti, ed ecco Brunetière, Huysmans, 
Coppée, Joergensen, Chesterton, Von Ruville, 
eccoli cantare a Iddio padre : « Quanto cari sono 
i tuoi tabernacoli; quanto è dolce riposare con 
te! » E n e ll’ universo rivolgimento, nell’ incer­
tezza assillante, nel dolore, nel naufragio, a 
m ille a mille i figli prodighi piangono e im ­
plorano la casa paterna. Dai male sboccia il 
bene, dalla bufera il trionfo di Dio. E di oggi
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il ritorno del figlioccio del Cantore di Scatana, 
è di oggi la  professione cristiana di Giovanni 
Papini, il quale, nella persona del Cristo, nella 
glorificazione di Lui, pare voglia cancellare le 
negazioni brucianti del suo passato. « Galileo, 
hai vinto »: gridò l’apostata Giuliano morendo: 
« hai vinto, vinci, vincerai ». gridano i novis­
simi fratelli della fede comune, delle speianze 
medesime. E come Dante ne rappresenta la ce­
leste bram a delle anime, sitibonde di mondarsi 
in sul monte dilettoso, così Isaia avea contem­
plato il monte santo sul quale abita il Signore, 
il monte singolare, emergente da mille giogaie, 
cui traevano le generazioni, come onde marine. 
11 monte della grazia, il monte della vittoria!

Ed ora a voi, o giovini cattolici d ’ Italia. 
Ditevi : io sono cristiano per grazia di Dio. 
E il sommo dei beni. Sappiamo noi che signi­
fichi questo dono sublim e? Cristiano!, portatore 
di Cristo, confessore di Cristo, fratello di Cristo! 
C ristiano: uomo, sì, nell’ ordine di natura, ma 
essere trasfigurato in quello della grazia. Uomo 
singolare: « homo singularis ». Riconoscete 
pertanto la  vostra dignità, la  vostra responsa­
bilità. Esse postulano l ’ azione, l ’ apostolato, 
esse comandano il sacrificio. Ab ! noi non siamo 
quaggiù per contemplare, ma per trasform are: 
il mondo non è uno spettacolo, ma un’ arena 
di tremende battaglie. La vita è missione e noi 
non dobbiamo gitta te  nel fango la nostra croce 
se pesi. Santa è la lotta nel nome augusto di 
Dio: Dio la impone 1 E tr is ti saremo come 
Caino, quando, alle chiam ate divine, risponde­
remo, con voce dannata: « lo  non sono il cu­
stode del mio fratello! »

A voi! Voi siete l ’aurora, la  prim avera della 
vita. La bella giovinezza vi brilla  in fronte, vi 
dipinge i limpidi occhi, l ’ incarnato delle gote 
fiorenti. Le passioni non vi alitarono ancora 
soffi cocenti, i disinganni rispettarono sin qui 
le vostre anime serene. Voi siete belli, tra lu ­

www.sursumcorda.cloud - 18 ottobre 2020



6
minosi come gli Angioli di Dante. Ebbene r i­
cordate l ’adagio di Plutarco. Egli andava pro­
clamando : « G uardati nello specchio, e, se ti 
par di essere bello, opera cose degne della tu a  
bellezza », Voi siete doppiamente belli: belli 
nella vostra primavera liliale, belli, come' pie­
d ilette  creature di Dio: specchiatevi in Lui e 
operate cose degne del cielo 1

Azione! Foste mai nelle Catacombe, in quei 
venerandi recessi ove m aturò il più grand-e por­
tento della terra, ove ogni sasso ricorda storie 
sublim i di sangue e di vittorie? Portatevi alla 
cripta di S. Cornelio: vi è scritto cosi: « lo can­
terò la tu a  fortezza, o Signore, e; al mattino, 
inni di letizia offerirò a lla  tu a  m isericordia ». 
0 , se vi piace, entrate nel carcere di S. Paolo 
e m editatene la protesta, e ternata sul sasso: 
< Per il Vangelo patisco sino alle catene, ma 
la parola di Dio non è incatenaci ». Si, ognuno 
dee incidere il sno solco e irrigarlo di sudore, 
di pianto, di sangue. E non ci colgano tristezze, 
se, affidata la  sementa alle glebe, sembri spa­
rita . Un nulla è colui, che semina, un nulla 
colui, che irriga: Dio solo feconda. Lavoriamo 
la m istica vigna, anche se altri debbano co­
gliere i fru tti del nostro lavoro. « Sic vos non 
vobis melliiicatis apes »: lo disse il Poeta Ia­
lino. Oh! diciamo al Signore il gran detto: 
« Da m ihi animas, cetera tolle! » E se Iddio 
ci domandasse conto del nostro operare, noi 
beati se potremo, con Elia, rispondergli: « lo 
brucio di zelo pel vostro onore, o Dio degli 
eserciti, accoralo per ciò che i figli d’ Israelìo 
abbandonarono.la vostra a lleanza». E ci verrà 
allotto, speriamolo, la  ven tura di S. Paolo e 
andrem o ai fratelli « ne ll’ abbondanza della be­
nedizione del Vangelo di Cristo ».

E meditiamo ancora : gli assalti nemici deb­
bono esserci ragione di salutevole conforto : 
non si combattono i m orti : ci osteggiano : 
dunque siamo. E non ci ten ti il Maligno: la
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terrena esistenza è simile a milizia e ne ll’ina­
zione sta la  morte: « Uhi solitudine!» facilini, 
pacem appellant ». La storia testim onia per noi. 
Alloroliò fu sepolto S. Ambrogio, nella sua bara 
fu ro n o . deposte monete di Flavio Vittore, di 
Teodosio, d'Onorio, perchè la sua memoria fosse 
affidata ai potenti della terra . E chi li ricorda 
oggi? Ma S. Ambrogio, ma i Santi sono vivi, 
sono presenti, fratelli maggiori, che ne tram an­
dano la fiaccola sacra del Cristo, del Cristo 
Redentore, del Cristo Salvatore.

E si preghi! Canta il Salmo che Iddio e vi­
cino a  chi lo prega, a chi l ’invoca, con since­
rità  di cuore. L orazione è la mistica pòrta 
d’una miniera inesauribile, la scaladi Giacobbe, 
per la quale salgono palpiti di supplica e di 
amore e ne discendono misericordie senza fine 
La preghiera sana, eleva, trasfigura: ci costi­
tuisce tem pli di Dio, qual proclamava i! C ri­
sostomo.

A chi non sovviene una pagina poetica della 
Bibbia? Gli Ebrei traevano per il loro cammino, 
laborioso e dolente e Amalec li colmava d’ in ­
sidie, di piaghe, di morti. Mosé, nella distretta, 
ordinava a Giosuè di raccogliere i più forti e 
di ten tare  una prova estrema. Egli, intanto, 
sarebbe salito sul monte, tenendo nella destra 
ia  verga del Signore. Andò Giosuè, salì Mosé 
Combattevasi al piano e ne ll’alto si pregava-'e 
quando, per avventura, Mosè abbassava le mani, 
rivolte ai cieli, Amelee instava più feroce e 
rompeva la resistenza ebrea. Sublime figura 
della preghiera, possente nel cospetto di D;o: 
Adoriamolo, dunque, in ispirilo, in verità, in 
um iltà. Adoriamolo zelando. Sta scrito: « Voi 
siete la luce del mondo: non accendono una 
lucerna per m etterla sotto il moggio, ma sopra 
il lucerniere, onde faccia lume a quanti sono 
in casa. Fate che la luce vostra splenda così 
dinanzi agli uomini, eh’ essi veggano lo vostre 
buone opere e glorifichino il l'adre vostro,
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eh t  nei cieli ». Adoriamolo per sublim arci, 
perche si compia in noi ia volontà del Cristo- 
« i  er amor loro io santifico me stesso, affinchè 
essi pure siano nella verità santificati! » 

li non si paventi il sac rificio. L’ um ana stona  
principia con un sacrifìcio tremendo e Gesù fu
I uomo dei dolori: « V'ir dolorino ». Ei ci parla 
dal suo santo patibolo e ci dice: « Tolle crucerò 
t.uam et sequere me ». Siamo pronti, qual si 
legge negli a tti di Santa Eugenia: « Ecco il tempo 
della vendemmia, nel quale le fertili uve sa-
ìnm H  ,I;e0IS°’ f e?‘ ,essere- d°P° la separazione 
p p  w ;  pampini leggeri, sprem ute nelle coppe 
celesti » Siamo forti, come è detto nel Van­
gelo: « Chi mette mano a ll’ aratro  e si volse 
* " 0’ nor; « latto per il regno di Dio ». Siamo 
S  « E da m agnanim i, diceva Seneca, 

affrontare cose grandi » Ci sovvenga sempre
1 invitto  Bai ardo. Ai soldati, che il sollevavano
fappfi1 • ìi rf ’ Sridava: « Tenetemi con la taccia rivolta al nemico » E bene oprava il
c itta d in w T i r  a ll?rchè ginngevan nuove dei cittadin i caduti a Lepanto, a non comandare
X r ° g ’i T  s*egn! di fevioia Come Cristo, erano stati obbedienti sino alla  morte. Ed eran morti 
come , m artiri e - Te Deum laudam us “  
stato, non singulto d ’atroce agonia, ma il « car­
me secolare » dell’ estrem a vittoria.
- » sacrifìcio ci si adusi, come il guerriero 

si famiglia ri zza coll’ arme. Sul capo rombe- 
=  tem p es te ,p aSSi°n i e follie siisi,rrerannó . 
questo linguaggio i

Empio sei tu, che sopra de la sant»
Natura istessa parli di salir:
Tripudia, piangi, ama, ti sbrama e canta:
Questo è il passato e questo è l ’avvenir.

Alle Sirene tentatrici chiudete l ’animo: lottate 
soffrite sanguinate: a voi! Ben disse Machia­
velli che grande fu Roma, perchè « si valse di 
Coi vino, di Scipione, di Pompeo e di a ltri molti
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che trionfarono giovanissimi ». E trionferete, 
perchè vi guida Colui, che ha vinto il mondo!

Riportiamoci colà onde partimmo. Siam mi­
stico gregge della Chiesa, questa « bella im ­
m ortale », figlia di Dio. D’essa leggiamo nel- 
1’ Ecclesiaste: « lo penetrerò fin nelle viscere 
della terra , gitterò" lo sguardo su tu tti i dor­
m ienti e illum inerò quanti sperano nel Signore : 
spanderò la mia dottrina come profezia, la  le­
gherò in  retaggio a. coloro, che cercano la sa­
pienza e non cesserò d ’ annunciarla, ai posteri 
loro finché giunga il secolo santo ». E alla luce 
blanda, vivificatrice traggono le generazioni 
desiose. E’ il m iracolo-perenne del Dio vivo e 
nulla può attraversarlo . E, perseguitata la  sposa 
del Nazareno, dà, quale afferma S. Agostino, 
scintille di pazienza: calunniata, fiamme di sa­
pienza: odiata, opere di carità. Le porte infer­
nali non prevarranno: è sillaba di Dio. Ma Gesù 
disse ancora: Quando sarò levato da terra, 
trarrò  a me ogni cosa ». Ecco la Croce, « spes 
unica »: ecco la forza dei Santi, dei grandi del 
Cristianesim o; ecco la ragione sublime dell’a ­
postolato. * Seminiamo agli uomini il buon 
esempio »': è il fatidico grido, che si leva dalle 
Catacombe, dal Colosseo, dai deserti santificati : 
è il poema sinfoniale dei secoli cristiani e non 
furono errori, vizi o sventure, dalle orde bar­
bariche, alle ghigliottine comunardo, che non 
suscitassero a mille a mille i geni, gl’ is titu ti 
cristiani, copiosamente redentori, divinam ente 
vincitori.

Un atle ta  di Cristo brevem ente consideriamo. 
Egli è quel Giuseppe Tovini, che, senza vanta­
m ene, potea di sè proclam are: « C hristianus 
mihi nomen, catholicus cognoruen ».

Tertu lliano chiamava il c ristiano : « com- 
penditim Evangelii ». E perché ciò avvenga, 
al modo stesso che il fiore si volge alla luce,
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così il cristiano si volge al Redentore, che pa­
ternam ente invita: « Venite ad me omnes ». 
Egli è la. vite celeste, noi i tralci e dobbiamo 
vivere in Lui e per Lui. Lo diceva ancora Gesù: 
« Manate in me! »., Sublime ventura, perche 
così il cristiano depone fa forma caduca e as­
sume quella celeste che quasi l ’ india.

■La fede, fortemente vissuta, il pregare Udente, 
umile, sincero sono la tessera certa., ineffabile 
del divino mutamento. E Giuseppe Tovini for­
tem ente credette e angelicamente pregò. Nato 
nel 1841 a-Cividate Camuna, bella e aprica plaga 
bresciana, ebbe sin dall’ infanzia tu tte  le grazie, 
che sorrideagii il Dio dei pargoli. Tesoro di 
dolce innocenza, trapassava nel 1852 al Collegio 
di Lovere, nel 1858 a Verona, poi agli studi di 
Padova e di Pavia, dove, nel 1865, avea il dot­
torato delle giuridiche discipline. Studiosissimo, 
primo tra ’ primi, era presente sempre al suo 
Dio e proseguiva la sua giornata i tr is ti com­
pagni correggendo, tu tti edificando con una 
pietà saputa e invitta. Nel 1875 si formò il do­
mestico nido e ogni giorno pregava iddio perchè 
volesse crescerlo conforto ed.esemplare dei suoi 
cari. Coronato d’ un gran serto di figli, mirò 
sempre alle anime loro e. infermiccio di natura, 
offerse a Dio le sue pene, le sue ambasce, la 
sua vita, perchè crescessero conforme al suo 
Cuore. Casa Tovini era un eletluario  di santi 
affetti, un santuario di elevazione: le feste for­
ma mi  no, non già l ’ Incubo sconsolato di Leo­
pardi, ma i sacri riposi dèi Signore: divini m iste­
ri, S i i c i u i n e i i l I ,  ritiri erano l e  ondo pure e vitali, 
d i n  a Dio l'ii'sci'iino i|iioll’orto di elezione. Armi 
pnl'lUrlìi' e Indivisibili di Giuseppe Tovini il 
n i  a l i o ,  il C n i r e l l s s o ,  la « Imitazione di Cristo» 
del Kempis. K se i creduli avi traevan le sorti 
dalle pagine di Virgilio, più sapiente il Tovini, 
le tirava dal sublime libretto  o dalla Regola 
del Ter/.’Ordine, francescano, la cui malia si 
assomma nel serafico : « Pax et bonum ».
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Il
Senonchè il flore non abbella soltanto di «e 

lim itati verzieri, chè il Suo profumo, su ll’ ali 
dei zefiri, trasvola lontano. Tal fu di Giuseppe 
Tovini che suscitatore, qual vedremo fra poco, 
dell’ incipiente azione cattolica, il suo spirito, 
il Vangelo di Cristo apostolicamente diffuse in 
tu tta  la bresciana. Quindi Società, Comitati, 
adunate, studi, giornali: azioni, esteriorità esem­
plari e solenni, ma religione, pietà sempre, 
sovra tu tto , ma le opere della Dottrina cristiana, 
degli Esercizi spirituali, dell’ adorazione not­
tu rna , della Comunione frequente, ma il culto 
gentile dei Santuari m ariani. Giuseppe Tovini 
paventava le vane iattanze, il numero, privo 
dello spirito, della, sincerità, della coscienza.

E quando, maggiormente colpito dal lungo 
male, che, immaturo, dovea trarlo  alia tomba, 
fu costretto il Tovini a  condursi ai sanatori di 
Peio, di Cornano di Werischofen, anche là, in 
quegli ambienti mondani, che il dolore dovrebbe 
pur richiam are a Dio, non cessò il suo aposto­
lato santo. A Coniano, 0,4ni giorno, iacea quasi 
due ore di aspro cammino per andare a ricevere 
Gesù in  Sacramento, e stanco, disfatto, ad ogni 
istante, era costretto a posarsi sur una p ietra 
per non venir meno. Sublime sagriiicio, che ne 
ricorda l ’indio della foresta, che s 'avven tu ra  
in lunghi, asprissim i calli per correre al suo 
Dio. Esempio luminoso di quanta grandezza 
si coroni colui, che Iddio sente, crede ed ama 
sovra ogni cosa.

Una leggenda orientale narra così. Un giorno 
il re Salomone, passeggiando nei regali giardini, 
depose il suo diadema sur un seggio rusticano.
11 più bel diamante del magnifico serto, sfavil­
lando come la steìja del m attino, si vide allato 
una goccia di rugiada, che imperlava una pic­
cola viola. Le disse il d iam ante: « Qual follìa 
è la tu a  di esalarti su di un povero liore, che 
non potrà risollevarsi che a prezzo della tua 
esisienza? Non potevi posarti altrove a ridere
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le tue grazie superbe? ». Gli rispondeva quella 
stilla : « Mi creava Iddio non per farmi ammi­
rare, ma per ravvivare le sue creature e p iù  amo 
rendermi utile, che brilla re  un solo istante ». 
Così dicendo la gocciolina tu tto  permeò quel 
flore, che rinacque e sparve, spenta ne) suo sa- 
gritìcio. Sperila"? Ah! no, chè dalla viola si 
levò un olezzo olentissimo, il quale giunse fino 
ai soglio dell’ Eterno, m entre il superbissimo 
diam ante nuU’altro potè b rillare  che sulle va­
n ità  terrene.

Interpretiam o la recondita poesia della leg­
genda: in quella stilla, che si muore, per vivi­
ficare lina viola, è simboleggiato il grande 
comandamento dell’ azione cattolica. Essa ha 
un punto di arrivo ed uno di partenza. II no­
stro palpito, il nostro fine è Iddio, secondo 
dicea di sè S. Paolo ai G alafi: « Vivo ego, iam 
non ego, vivit vero in me C hristus ». Qui mira 
il cristiano perfetto, ed esem plare sarà quegli 
che di umano, qual disse il Santo d ’Assisi, non 
si te rrà  nemmeno un tilo. E metamorfosi cotanto 
sublim e si conforta intensam ente amando in o ­
stri fratelli, osservando il precetto « nuovo » 
del Cristo. « La carità è volontà », diceva 
S. Agostino, volontà di dare ai figli dell’uguale 
riscatto non soltanto noi medesimi, ma quel 
tesoro ineffabile, che è Dio. In questo dono 
stupendo, in questo santo apostolato risiede 
l ’azione cattolica: essa è la mistica incudine 
in cui si affinano i fortunati eredi del cielo. 
Questo fu lo spirito, questa l ’azione cattolica 
di Giuseppe Tovini.

Lo dissi auspice del movimento cattolico. 
La sua fervida giovinezza assistette  a  fatti sto­
rici, p ieni di fatali conseg uenze. R idotta l’Italia 
a politica unità, la setta, eh’ erasi sovrapposta 
alla coscienza, al volere nazionale, intese a di­
struggere g l’ Italiani. Fede, onestà, giustizia 
erano il sacro retaggio delle generazioni andate, 
cui arridea lo spirito elevatore del Cristo. La
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setta tu tto  assali con risi volteriani, con nega­
zioni menzognere, con insidie nefande. La mi­
stica arca parea prossima al naufragio e i tristi 
pregustavano la gioia m aledetta, quando le g ra­
migne dovessero crescere sui vedovi altari. 
Lustri nefasti, che gittano sui millenni radiosi 
delle nostre storie onte oscure, indelebili. Ed 
infatti lo storico grido, che Carlotta Gorday 
gittava in viso a  quei feroci giacobini, i quali 
doJeansi che le ghigliottine im pari fossero alla  
loia loro nefanda di sangue innocente, poteasi 
ripetere ai patrio ttard i d’ Italia, i quali, in nome 
della liberta, fecero lungo, miserando strazio 
di quanto è fatto sacro da ll’ altare, dalle tradi­
zioni, dalla volontà popolare.

Furono cinquanta anni di lotte memorande 
e i  cattolici d’ Italia, pe’ quali era delitto la 
libera professione della loro fede, prima colla 
1 Associazione cattolica italiana per la libertà 
della Chiesa », poi colla « Gioventù cattolica 
italiana », indi colla « Unione cattolica per il 
progresso delle buone opere in Italia », giun- 
geano nel fatidico 1874 a quella salda, possente 
« Opera dei Congressi », che in pochi anni dovea 
iormare i quadri invitti della santa riscossa, 
il labaro della quale toglieva ad auspicio il 
costantiniano: « In hoc signo vinces ...

Diamo il saluto delle arm i e il profumo del 
suffragio cristiano a quegli uomini, che si chia­
mano: Acquaderni. Salviati, Ventinoli, Paga­
ni1 zzi, Toniolo, M ed o lago-Alba ni : essi’ furon 
confessori, furono m artiri con quel Davide Al- 
bertario, che, per le ragioni di Cristo, indossò 
l assisa  del galeotto!
15 i? ’ ,?6 8T.a,n( ê era la pressura in ogni angolo 
d Italia, più lo era a  Brescia, ove la'setta , pos­
sente e ricca, appoggiata allo sp irito  fiero, im­
placato, proteiforme di Zanardeili, parea volesse 
ricondurci a quelle ere deprecate in cui il libito 
era legge e sola ragione quella del più forte. 
Lbbene Giuseppe Tovini, quando parea follia
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ten tare  ogni resistenza e i buoni ritraevansi a 
piangere e a pregare tra  le pareti discrete dei 
domestici lari, Giuseppe Tovini, Gedeone ri surto 
nelle novissime generazioni, poneasi a capo di 
un manipolo di generosi e, nel 1878, osava, col 
primo « Comitato diocesano dell'Opera dei Con­
gressi », g ittare agli avversari il cartello della 
sfida. Uno contro cento e combatterono memo­
rande battaglie e, come Davide, trionfarono nel 
nome santo dì Dio.

L’ anim a grande di Giuseppe Tovini non 
s 'appagava dei conseguiti allori e, spirito  pre­
sago, gittava i germi fecondi di quella eli 
oggi fortissim a e fattiva realtà, la « Nicolò Tom­
maseo ». Nelle plaghe bresciane, nei nazionali 
Congressi, la sua voce sapiente e passionata 
scofea le più recondite fibre: il suo noine cor­
reva di bocca in bocca, segnacolo di fede, pro­
nubo di vittorie e, nel 1885, Giuseppe Tovini 
era creato Vice Presidente Generale dell'Opera 
dei Congressi. Ed egli non si risparmiava, non 
concedeasi tregue: per tu tto  suscitava società, 
circoli, unioni, piccoli cenacoli di fidi e arditi 
e sovveniva gii universitari, cattolici nei loro 
prim i, scabrosissimi passi. Conscio che: « Ini- 
tì'um_ sapientiae timor Domini », perchè la gio 
ventù studiosa, col pane del sapere, avesse 
quello ben altram ente v itale della fede, nel 1882 
presiedeva all) fondazione di quel Collegio Luz- 
zago, poscia Arici, che. affidato alla paterna 
saggezza dei Padri Gesuiti, dovea, in brev’ora, 
imporsi qual modello di studi severi, qual vivaio 
di spirito sinceramente cristiano. La setta, Za- 
nardelli, ben compresero il possente influsso 
del novello istituto e, nel nome nefasto del­
l ’arbitrio , calpestando le garanzie, consecrate 
nello S tatu to  della Nazione, ne provocarono la 
chiusura Empi e stolti, perche non si chiude 
l ’idea, specie se quell’ idea è figlia, di Dio. E 
Dio vinse e il Collegio si aperse ancora ;ii g io­
vinetti, parimenti desiosi di sapere e di virili.

www.sursumcorda.cloud - 18 ottobre 2020



siterò palladio di quel civile e morale rinnova­
mento, da cui tanto spera la Pairia italiana.

Fedele alle massime di due elettissim i cam­
pioni, W inthorst e Veuillot, Giuseppe Tovini, 
nel suo agilissim o genio, fu anco strenuo gior­
nalista. Lutero sapea bene quel che si facea, 
allorché, qual narra una leggenda tedesca, gittò 
il calamaio sulla testa di Satana. Sì, il diavolo 
ha paura dell’ inchiostro. E il « Cittadino di 
Brescia » uscì a luce, e. con esso, riviste ma­
g istrali. dotte, fresche, persuasive, le quali d u ­
i-ano a proclamare i postulati di quella cristiana 
pedagogia, che per i tigli nostri invochiamo, per 
questi tesori sacri dei domestici santuari, con­
vinti, qual gridava Nicolò Tommaseo, che tana 
diventi quella scuola in cui non vibri idea di Dio.

Giuseppe Tovini partecipò ancora ai consessi 
am m inistrativi ed epiche, form idabili furono le 
lotte che, in Brescia stessa, ingaggiava contro 
le falangi zanardelliane. Furono lu stri e lu stri 
di penose battaglie e, come fa l ’ onda m arina 
che, risospinta dalla rupe, len ta  lenta la rode 
e la distrugge, tal fece il Tovini e ai compagni 
di lotta non cessava di ripetere la nobilissim a 
frase: «Lavoriamo, lavoriamo e lasciamo l’esito 
nelle mani di Dio! ». E Dio vinse u n ’ altra  
volta e la setta nefasta giacque disfatta ai piedi 
del magnifico lottatore. E notiamo potenza della 
carità  cristiana. Allorché, morto il Grande, se 
ne ponevano in ordine le m ille e mille carte, 
una se ne trovò di Zanardelli, che profondamente 
ringraziava il Tovini per un segnalatissimo 
favore. Eran quelle le vendette, che sgorgano 
dalla divina filosofia della Croce. Ma la com­
plessa figura di Giuseppe Tovini non è ancor 
completa, chè egli, pronubo di quel sociale mo­
vim énto, che a noi tu tti fa invid iare i forti figli 
della Leonessa, dava mano a leghe operaie, a 
casse contadine, alla  « Banca di S. Paolo », a 
quella « Ambrosiana », onde l’esercito eletto 
fosse completo nei suoi quadri, e l ’ardore della
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lotta, la  generosità del sacrificio dessero i fru tti 
opimi e felici rii una sicura vittoria

Or non fanno molti anni, mi trovavo a Brescia 
per una delle nostre più riuscite « Settim ane 
sociali ». Eravamo ne ll’ospitale Collegio Arici, 
ben degno della grande manifestazione dello 
studio, sorriso dalla fede. I fratelli bresciani, 
come grato spettacolo, aveanci riserbata una 
lie ta  sorpresa: la  loro festa federale. Fu uno 
sfoggiare di coscienza, di forza impressionante. 
Erano centinaia di vessilli, m igliaia e m igliaia 
di uomini, di donne, m arcienti per otto e can­
tan ti a ll’aura  queta e profum ata gli inni usati 
del fervore, della cristiana speranza. Eravamo 
estatici ad ammirare, quando, da quella massa 
im ponente, udironsi grida frequenti: « Viva 
Giuseppe Tov.ini I » Egli non era più in terra, 
ad assaporare quel trionfo meraviglioso, ma 
l ’anim a sua, come la Beatrice dantesca, più e 
più dovette corruscare nei tabernacoli della ce­
leste Sionne. La sua fede, i suoi sudori, il suo 
eroismo davano fiori e frutti, centuplicati nella 
m istica vigna di Dio.

S, Paolo scriveva: « Se io evangelizzo, non
lo fo per accattarm i gloria, ma perchè vi sono 
obbligato, e guai a me se non predico il Van­
gelo! ». In questa frase stupenda vibra tu tta  
la  luce dell’apostolato e il dovere del sagrifìcio. 
E l.’« impendam et superim pendar » dell’Apo- 
stolo diventò la norma, il santo assillo di Giu­
seppe Tovini, che la regia via della Croce tu tta  
percorse per la salute di mille e mille fratelli. 
Egli principiò la sua terrena esistenza immo­
landosi. Liceista, colla fam iglia piombata in 
scarse fortune, col padre morente, studiava per 
vocazione e per dovere e in tan to  resisteva in ­
vitto  alle acute, continue sofferenze di un male 
insidiatore. E qual fu l ’aurora, tal fu la radiosa 
giornata. Gettatosi nella, lotta, contrariato, com­
battuto, disertato spesso da’ suoi più diletti, 
come un dì Mosè da Hobab, non dubitò giammai
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e stette  incrollabile come la torre dantesca. Per 
lui il consenso della maggioranza, o, se meglio 
piace, spesso dei tristi, riduceasi, come «ice 
Plinio, a lla  politica, che si foggia nei negozi 
da barbiere. Si piacque di andar contro corrente 
e si sostenne mai sempre cogli ausili indefet­
tib ili della fede La carne era macilenta e sfi­
nita, ma lo spirito brillava appieno e trionfava 
in modo incomparabile. E 1’ eroe, a chi tentava 
trattenerlo , perchè volesse concedere ristoro 
e tregua al suo petto rotto dal male, rispondeva 
le belle parole di Qarcia Moreno: « Mi riposerò 
colla m alattia, o meglio, còlla morte ». Gli in- 
sucessi medesimi aveano v irtù  di farlo più per­
suaso: come 0 ’ Gonnel, ingigantiva nei contrasti. 
Presente dovunque, nelle grandi assise, nelle 
adunate im ponenti, come ne’ p iù  remoti e so- 
linghi consessi, apostolo in casa, nell’ufficio, 
nella professione, pronto ad ognuno, per ogni 
causa g iusta  e degna, a Brescia, a Milano, nelle 
piane, sulle Alpi, non si risparm iava un istante 
e si esauriva, come la  lam pada dei sacri altari. 
« ad maiorem Dei gloriam ».

Si cita ad esempio il gesto dello storico Im­
peratore, che volle morire in piedi. Non era da 
re giacere di fronte a lla  morte. E questo fu il 
trapasso di Giuseppe Tovini e, nèlle sue ore 
estreme, con uno sforzo sovrumano, firmò im­
portanti documenti, discusse di propaganda e, 
per l ’u ltim a volta, incitò ai sagrittcio. Morte 
ideale, morte stupenda, che * tu tta  una vita 
onora » ed è sicuro preludio di quelle gioie 
sem piterne, immarcescibili, che serba iddio ai 
suoi giusti.

Ah! non fia dunque chi di Giuseppe Tovini 
dica :

Sol chi non lascia eredità d’affetti 
Poca gioia ha dell' arna.

Se : ' •
Scuola ancora 

Sono a chi vive i monumenti tristi 
Di chi disparve,
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scuola, preconio di sublim i v irtù  è il sepolcro 
del grande Atleta di Cristo.

I rom ani giovinetti usavano alla via Appia e 
là, dinanzi alle superbe epigrafi, facean giura­
mento di strenua grandezza. Era quella, umana 
grandezza e la  Croce del Nazareno non vi spi­
rava la sua luce creatrice Abbiamo oggi dei 
sepolcri, che sono a ltari e le chiuse ossa vivono 
e spirano nelle promesse del Cristo. Là e mente 
e cuore si volga: non si tenia d e ll 'u rn a : la 
Croce, che la  redimisce, a ttesta  che iddio non 
m uore: Cristo vince, Cristo regna. Cristo im­
iterà, oggi, ieri, sempre. E sia sacro giuramento. 
A Dio vada il fiore dei verdi anni, dei primi 
entusiasm i: per noi, per i fratelli lontani. Non 
si dubiti mai, non si tremi, non si chiegga se 
debba vincersi. Dio non chiede le nostre vit­
torie, ei vuole il nostro sagriticio. Nemmeno ci 
turbino i caduti. Chi muore alla  v ita  di quaggiù, 
rinasce in Cristo e la sua testim onianza è seme 
fecondo di vittoria, di eterna grandezza. E come 
un giorno si udì il fatidico grido: « Dio lo 
vuole » e le tu rbe cristiane corsero in Oriente 
e le sterili arene si tinsero di tanto sangue 
generoso, quel grido medesimo si leva oggi 
ancora dalla rocca vaticana: Cristo ha da es­
sere svelato oggi a milioni di uomini frementi, 
im precanti. « Instaurate omnia in Christo! »: 
ecco la parola d 'ordine dei secoli cristiani, ecco 
la tessera sacra, che è consegnata ad ognuno. 
Si vada e s ’ instauri Cristo nella pace, nella 
giustizia, nell’amore. Avanti e non mancherà
il trionfo: questo fu l ’apostolato, che fece grande. 
Giuseppe Tovini. Avanti, perchè un sol Pastore 
si abbia, un solo ovile, per il popolo nostro, 
per l’ Italia, per Cristo 1
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